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Rito romano 

Domenica, 21 Giugno 2026 

IIVV  DDOOMMEENNIICCAA  DDOOPPOO  PPEENNTTEECCOOSSTTEE  --  AA  

Secondo la promessa del Signore, 

noi aspettiamo nuovi cieli e nuova terra 

nei quali avrà stabile dimora la giustizia. 

Nell’attesa perciò di questi eventi, 

cercate di essere senza macchia e irreprensibili 

davanti a Dio, nella pace. 

2Pt 3, 13-14 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

LETTURA 

Gen 6, 1-22 

Il peccato dilaga corrompendo la bontà della creazione. La santità di Dio non tollera il 

male e suscita la salvezza dentro le dinamiche stesse del peccato. Grazie a Noè le acque 

del diluvio non porteranno solo distruzione, ma l’inizio di una nuova vita. 

 

Lettura del libro della Genesi. 

 

In quei giorni. Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro 

delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli 

a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché 

egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni». 

C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano 

alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, 

uomini famosi. 

Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo 

intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto 

l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia 

della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del 

cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. 

Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e 

camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti 

a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo 

aveva pervertito la sua condotta sulla terra. 

Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa 

loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno 

di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco 

come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di 

altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai 

la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore. 
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Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo 

ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia 

alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di 

quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita 

con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, 

secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna 

verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da 

mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro». 

Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece. 

 

SALMO 

Sal 13 (14), 1-6 

 

R/. L’alleanza di Dio è con la stirpe del giusto. 

 

Lo stolto pensa: «Dio non c’è». 

Sono corrotti, fanno cose abominevoli: 

non c’è chi agisca bene. 

Il Signore dal cielo si china sui figli dell’uomo 

per vedere se c’è un uomo saggio, 

uno che cerchi Dio. R/. 

Sono tutti traviati, tutti corrotti; 

non c’è chi agisca bene, neppure uno. 

Non impareranno dunque tutti i malfattori, 

che divorano il mio popolo come il pane 

e non invocano il Signore? R/. 

Ecco hanno tremato di spavento, 

perché Dio è con la stirpe del giusto. 

Voi volete umiliare le speranze del povero, 

ma il Signore è il suo rifugio. R/. 

 

EPISTOLA 

Gal 5, 16-25 

Camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. 

 

Lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati. 

 

Fratelli, vi dico: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio 

della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari 

alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le 

opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, 

discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. 

Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno 
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di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, 

fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. 

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi 

desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 

 

CANTO AL VANGELO (Gv 12, 25) 

Alleluia. 

Chi ama la propria vita, la perde 

e chi odia la propria vita in questo mondo, 

la conserverà per la vita eterna. 

Alleluia. 

 

VANGELO 

Lc 17, 26-30. 33 

Come nei giorni di Noè: chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà. 

 

Lettura del Vangelo secondo Luca. 

 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così 

sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, 

prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece 

morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, 

vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve 

fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo 

si manifesterà. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la 

manterrà viva». 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Fratelli e sorelle, il Signore è nostro rifugio e nostra pace: rinnovàti nella fede, presentiamo 

al Padre le preghiere e le speranze che abbiamo nel cuore rispondendo: 

 

Ascoltaci, Signore. 

 

- Per la Chiesa, perché, fedele a Dio e alla sua alleanza, sia perseverante nelle prove del 

mondo: preghiamo. R. 

- Per l’umanità intera, perché, riconoscendo la benevolenza del Signore, rinnovi il proprio 

impegno nella ricerca della pace, della giustizia e della verità: preghiamo. R. 

- Per noi tutti, perché, confidando unicamente in Dio e nel suo amore di Padre, sappiamo 

camminare secondo lo Spirito: preghiamo. R. 

 

Esaudisci, o Dio di instancabile amore, i desideri della tua Chiesa in preghiera: proteggila e 

confortala adesso con i doni della tua provvidenza e preparale in cielo il tesoro dell’eredità 

beata. Per Cristo nostro Signore. 
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COMMENTO AL VANGELO 

 

S. AGOSTINO 

Dal Discorso 331, Nel natale dei martiri 

 

Amare la vita e perderla s’intende in due modi. 

1. 1. Con lo squillo di tromba trasmesso dal Vangelo, quando il Signore parlò: Chi ama la 

sua vita la perderà e chi l’avrà perduta per causa mia, la troverà (Mt 10, 39; Gv 12, 25), i 

martiri si sentivano infiammare al combattimento; e vinsero, non contando nelle proprie 

forze, ma nel Signore. Chi ama la sua vita la perderà. In due modi si può intendere la 

frase: Chi ama la sua vita la perderà. Se l’ami, la perdi. E in altro modo: Non amarla per 

non perderla. Il primo detto ha questo significato: Se ami, perdila. Dunque, se tu l’ami, se 

ami, perdila. Quaggiù la devi seminare per mieterla in cielo. Se non si priva del frumento 

per la semina, all’agricoltore non importa di riaverlo nella messe. L’altro detto suona così: 

Per non perderla, non devi amarla. Pare che quanti temono di morire abbiano assai a cuore 

la loro vita. Se in tal modo i martiri avessero amato la loro vita, l’avrebbero senz’altro 

perduta. Che vantaggio sarebbe stato, infatti, conservare la vita del tempo e perdere quella 

futura? Che avrebbe giovato conservare la propria vita sulla terra e perderla in cielo? E che 

valore ha conservarla? E fino a quando possederla? Quel che possiedi ti lascia: se a lasciare 

sei tu, lo ritrovi in te. Ecco, i martiri hanno conservato la loro vita. E come sarebbero 

martiri se l’avessero conservata sempre? Ammesso pure che l’avessero conservata, 

sarebbero forse vissuti fino ad oggi? Se, per aver negato Cristo, avessero conservato 

l’esistenza in questo mondo, una volta conclusa questa, non avrebbero indubbiamente 

perduta la vita? 

2. 1. Ma, a causa della loro fedeltà a Cristo, passarono da questo mondo al Padre. 

Cercarono Cristo confessandolo, lo raggiunsero morendo. Evidentemente perdettero la vita 

con immenso guadagno; perdettero del fieno, si acquistarono una corona; con il possesso 

della vita eterna si procurarono, ripeto, una corona. 

La causa non la pena fa il martire. Morendo per Cristo, previdente per sé non 

per Cristo. 

2. 2. Infine si verifica, anzi si verificò in loro, ciò che il Signore ebbe poi a dire: E chi avrà 

perduto la propria vita a causa mia, la troverà (Mt 10, 39; Gv 12, 25). Chi avrà perduto, 

dice, a causa mia. Ecco la motivazione piena. Chi avrà perduto, non in qualsiasi modo, 

non per una ragione qualunque, ma per causa mia. Infatti i martiri gli avevano attestato in 

profezia: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno (Sal 43, 22). Appunto per 

questo, non la pena ma la causa fa il martire. 

3. 2. Quando il Signore si trovò nella passione, a differenziare le tre croci fu la causa. Il 

Crocifisso era in mezzo a due ladri. Egli al centro, da un lato e dall’altro erano crocifissi due 

malfattori. E, come se quel legno fosse stato un tribunale, egli condannò quello che 

ingiuriava e salvò l’altro che confessava. Quando si farà presente a giudicare, come 

affermerà la sua autorità, se ebbe un tale potere quando fu giudicato? Quanto alle croci, era 

dunque già discriminante il suo giudizio. Se infatti si interpella la condanna, Cristo era 

simile ai ladri, ma se qualcuno vuole interpellare la croce per quale causa Cristo venne 

crocifisso, ci risponde: A causa vostra. Pertanto, a loro volta i martiri dicano a lui: Anche 

noi siamo morti a causa tua. Egli per noi, altrettanto noi per lui. Egli per noi, ma al fine di 
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apportarci un beneficio; noi per lui, ma, al contrario, senza partecipargli però beneficio 

alcuno. Di conseguenza, in entrambi i casi, è stata presa una determinazione favorevole a 

noi: è rivolto a noi il bene che ci deriva direttamente da lui e ritorna a noi quel che di bene 

si fa per lui. Egli è infatti colui del quale parla l’anima che si allieta nel Signore: Ho detto al 

mio Signore: il mio Dio sei tu che non hai bisogno dei miei beni (Sal 15, 2). Che s’intende 

infatti per dei miei beni, se non “dei tuoi doni”? E come manca di qualche bene chi 

elargisce ogni bene? 

Comuni ai giusti ed ingiusti i doni di Dio. Il bene esclusivo dei giusti. 

4. 3. Ci ha dato una natura perché avessimo esistenza; ci ha dato un’anima perché 

avessimo vita; ci ha dato una mente perché fossimo capaci di intendere; ci ha dato alimenti 

a sostentamento della vita mortale; dal cielo ci ha fatto giungere la luce; dalla terra le 

sorgenti d’acqua. Ma tutte queste cose sono doni comuni a giusti ed ingiusti. Se ha dato 

anche agli ingiusti tutte queste cose, niente di esclusivo riserva ai giusti? Certo che lo 

riserva. E cos’è che riserva per i buoni? Quel che occhio non vide, né orecchio udì, né mai 

salì fino a cuore di uomo (1 Cor 2, 9). Ciò che infatti salì nel cuore dell’uomo era più in 

basso del cuore dell’uomo: sale fino al cuore dell’uomo proprio perché il cuore si trova al di 

sopra di ciò che vi sale. A quanto riserva ai buoni, là sale il cuore. Questo, Dio ti riserva: 

non ciò che sale fino al tuo cuore, ma ciò che si trova dove il tuo cuore sale. Non sia, il tuo, 

l’udire del sordo: In alto il cuore. Dunque, quel che occhio non vide, né orecchio udì, né 

mai salì fino a cuore di uomo; occhio non vide, perché non è colore; orecchio non udì, 

perché non è suono; né mai salì fino al cuore, perché non consiste in una raffigurazione 

terrena. In tal modo intendete: Quel che occhio non vide, né orecchio udì, né mai salì fino 

a cuore di uomo, Dio ha preparato per coloro che lo amano (1 Cor 2, 9). 
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